Prediga della domenica: „Quasimodogeniti“, 19. 04. 2020, Giovanni 20, 24 – 29

Cara Comunità,

in questa domenica, la prima dopo Pasqua, troviamo la storia di Tommaso “lo scettico”: una storia di fede o di incredulità del messaggio pasquale. Cristo è risorto ora o i discepoli se lo sono soltanto immaginato? Un dubbio antico quanto il messaggio pasquale. 

Allora, quest’ oggi una storia di uno scettico sul messaggio di vita nuova attraverso Gesù? Forse voi direte, Lei dirà: "Grazie, ma oggi non ne ho proprio bisogno! Abbiamo l'acqua alla gola, ci sentiamo così insicuri perché una persona dice questo e l'altra dice quell’altro. Adesso fino a quando dovremo stare a casa? Cosa significa "Fase 2"? Perché gli spagnoli possono tornare a lavorare e i francesi solo a partire dalla metà di maggio? E anche in Germania tutti i Länder (regioni) agiscono in modo diverso. È alquanto nota a noi la difficoltà di credere ad un messaggio che vuole trasmetterci la speranza di "normalità". Ma questa domanda pervade la vita: "È vero o no? È la domanda posta di frequente dopo l'evento della Resurrezione, ma al momento anche la domanda sul nostro futuro e sulle norme ad esso collegate.

Nei giorni seguenti alla Resurrezione Gesù incontrò i Discepoli in modo visibile, ma certamente in una maniera particolare. Tommaso non era presente. In seguito gli altri lo raccontarono a lui. Non riusciva a crederci. Pensò che stessero immaginando questo incredibile evento, e così disse: "Devo essere in grado di toccarlo, di toccare anche i segni delle sue piaghe, altrimenti non posso credere che sia Lui!”. E otto giorni dopo Gesù venne di nuovo e si mise davanti a Tommaso dicendogli esattamente questo: "Puoi toccarmi”. Tommaso non ne ebbe più bisogno, ma riconobbe Gesù come Signore e Dio. Allora Gesù dice quello che abbiamo come monito nelle orecchie: " Tu credi perché mi hai visto, beati quelli che non mi vedono, eppure credono".

Questa storia racconta dei Discepoli, della loro fede e delle loro incertezze. Ma chiede anche a noi se possiamo davvero credere alle testimonianze della Bibbia o se dobbiamo avere Gesù davanti a noi per credere nella sua Resurrezione. Molte centinaia di anni sono già trascorse dalla Pasqua di allora fino ad oggi, e la fede nella Resurrezione di Gesù, e quindi di conseguenza anche nella resurrezione dei credenti stessi, sta diminuendo. Le parole ammonitrici di Gesù non ci aiutano ora. Diventa difficile una volta che il dubbio è in sé. Come posso arrivare alla fede, e questo significa sì, confidare nell'opera viva di Dio in Gesù (e anche in noi!)?
In questo Culto abbiamo anche ascoltato la lettura del libro di Isaia. Isaia aveva davanti a sé degli ascoltatori frustrati e insicuri. Avevano aspettato per decenni la liberazione dall'esilio babilonese - o avevano perso la pazienza da tempo. In tutto questo si chiedevano se Dio li avesse davvero dimenticati, o se non potesse salvarli. Una domanda che oggi ci può sembrare familiare. Isaia non li ammonisce, ma ricorda loro le esperienze che hanno già fatto con Dio. Quante volte avrebbero avvertito il suo aiuto e il suo sostegno nella loro vita? Quanto avrebbero sentito più e più volte che Dio ha accompagnato loro parecchie volte nelle valli profonde? Questo flusso di pensieri mi mostra una nuova direzione per i miei pensieri. Non vale anche per noi la stessa cosa, mi aiuta cioè far memoria delle esperienze con Dio? Non mi danno alcuna prova, ma possono darmi fiducia. Fiducia nel Suo messaggio e così anche nel futuro.
La storia di Tommaso, infatti, non riguarda le prove della fede, ma la fiducia che Dio è più forte della morte e che Gesù è veramente risorto. Questa fiducia ci aiuta in questi tempi. Mi aiuta quando ho una giornata molto nera, piena di frustrazione per la nostra situazione di isolamento: posso lasciarmi cadere nelle braccia di Dio e con Lui piangere la mia sofferenza. Posso sentirlo come un punto d’appoggio nella vita e sperare che ci dia il necessario sostegno e la pazienza. La fede nella Resurrezione di Gesù dà forza, perché è una fede in un Dio che conosce la sofferenza e la morte, ma che anche la supera.

E così mantiene viva in noi la speranza che anche questo tempo terribile finisca e che ci si possa incontrare di nuovo un giorno! Amen

